
È
proprio vero che in Italia 
siamo ormai entrati nella fa-
se post-woke? Ed è proprio 
vero  che  comunque  l’in-

fluenza del pensiero woke in Italia 
è stata minima? Si direbbe di sì, al-
meno  a  dar  retta  all’opinione  
espressa nei giorni passati da alcu-
ni leader politici progressisti. Pec-
cato che la realtà li smentisca, a co-
minciare da uno dei concetti chia-
ve di questa ideologia, il gender, 
cioè la possibilità di scegliere la 
propria appartenenza sessuale. 

Un’eventualità  pericolosa  che  
coinvolge le vite di adolescenti ai 
quali è stata diagnosticata una so-
spetta disforia di genere, e ai quali 
viene applicata – dal Sistema sani-
tario nazionale – una terapia a ba-
se di un farmaco, la triptorelina, in 
grado di ritardare la pubertà ai fini 
di dar loro il tempo di decidere l’i-
dentità sessuale di loro scelta. 

Si tratta di un protocollo adotta-
to ancora oggi, anche se in Gran 
Bretagna, che è stata la pioniera 
di queste pratiche terapeutiche, 
un allarmato rapporto ha convin-
to da tempo i medici ad abbando-
nare questa via. Da noi no: anzi, la 
pratica dei bloccanti della puber-
tà pare sia diventata la nuova fron-
tiera dei diritti da difendere. Co-
me è successo ce lo spiega oggi un 
bel libro–inchiesta di Alessandra 
Arachi (Bimbi trans. Piccoli corpi, 
grandi bugie, Rubbettino editore), 
un’autrice che non può certo esse-
re liquidata come anti-progressi-

sta e tanto meno come nemica dei 
diritti Lgbq. 

Il libro getta luce su una serie di 
particolari veramente inquietan-
ti: in primo luogo il fatto che i bam-
bini i quali avvertono una crisi cir-
ca la propria identità di genere 
non vengono sottoposti ad alcuna 
terapia psicologica, come sareb-
be ovvio, perché il solo farlo signi-
ficherebbe ammettere quell’ele-
mento di scostamento dalla nor-
ma che invece i fautori del gender 
sono impegnati a negare in linea 
di principio. Guai se risolvessero i 
loro problemi con una terapia psi-
coterapeutica, scrive Arachi, guai 
a essere considerati afflitti da una 
patologia, dei non-normali. Ecco 
allora che si risponde alla crisi 
con una terapia bloccante della 
pubertà, senza nessun approfondi-
mento del caso, senza accertare, 
ad esempio, se la loro incertezza 
nasce solamente dall’essere entra-
ti in contatto via social con un in-
fluencer trans, come pare succeda 
a molti. A questi bambini o adole-
scenti, ma soprattutto alle fami-
glie, viene fatto credere che quel 
farmaco li salverà dal suicidio, al 
quale, dicono le statistiche, molti 
di essi sono indotti a causa del sen-
so di diversità che li affligge. Ma fi-
no a prova contraria anche rima-
nere bloccati nel proprio svilup-
po, anche rimanere bambini men-
tre compagni e amici si sviluppa-
no e crescono nel corpo e nella 
mente, provoca il disagio della di-

versità: che in questo caso però 
non viene considerato degno di es-
sere preso in alcuna considerazio-
ne. 

Va peraltro tenuto conto del fat-
to che l’eventualità del suicidio 
da parte dei soggetti che avverto-
no inizialmente il problema della 
disforia di genere viene agitata co-
me una minaccia, spiega Arachi, 
sulla base di una statistica malde-
stra, che gonfia il numero dei suici-
di in modo scorretto. Senza conta-
re  che  l’atmosfera  drammatica  
viene aggravata dal fatto che mol-
ti medici attribuiscono alla disfo-
ria di genere anche la genesi di al-
tre malattie, come l’autismo o l’a-
noressia. 

In sostanza, la triptorelina non 
serve in alcun modo a risolvere la 
crisi anche se essa continua a esse-
re  prescritta  con  il  consenso  
dell’Agenzia del farmaco e del Co-
mitato nazionale di bioetica non-
ché con il benestare della Società 
italiana di pediatria e dell’Associa-
zione culturale pediatrica. L’atteg-
giamento terapeutico è  sempre  
quello che ho detto e se qualcuno 
si azzarda a muovere delle criti-
che allora è la società malvagia e 
retrograda che nega il progresso 
della scienza. 

Come si vede il pensiero woke vi-
ve e lotta insieme a noi: e la cosa 
peggiore è che nessuno o quasi ha 
il coraggio di denunciare i danni 
gravi che esso produce. —
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